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VANTAGGI E DANNI DELLA GRANDE ESTENSIONE 
DELLE COSTE DEL REGNO d' ITALIA. 



La natura fu prodiga all' Italia di molti vantaggi, 
e la sua configurazione va annoverata fra i più di- 
stinti. La grande estensione delle sue coste le dà la 
possibilità di moltiplicare i contri di commercio, c 
quando si considera a quale altezza di prosperità sa- 
lirono tante sue città nei secoli passati, in causa pre- 
cipua del commercio, quale copia di mezzi riunirono, 
sia per intraprendere gloriose imprese comuni, come 
quella delle Crociate ove si distinsero Genovesi, Pi- 
sani e Veneziani, sia pti- infelici guurri; i'ni Incide, 
come quello dei Pisani ed Amalfitani, Pisani e Geno- 
vesi, Genovesi e Veneziani; Ria infine per propria 
difesa come Venezia, che al principio del secolo XVI 
lottò contro quasi tutta Europa collegati a suo danno; 
quando, ripeto, noi coi>sìdi.'ri;ut:n la copia di mt/.ii, 
di capitali, di risorse di ogni genere che richiesero 
quelle lotte e quelle imprese felici o sventurate, glo- 
riose o deplorabili, noi non possiamo a meno di 
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rimanere attoniti avanti quel complesso di forza che 
devono rappresentare. 

A principiarli dalie Crociata venendo tino alla pace 
di Vesfalia, per prendere due termini segnati da due 
grandi epoche storiche, volendosi numerare tutte le 
lotte nelle quali furono impegnate anni italiane, noi 
troviamo ben pochi anni di paco, in uno spazio di 
tempo clic pur comprende cinque secoli e mezzo. — 
Ohi sa dire i tesori che eostò anche sole la guerra 
secolare di Venezia contro la Turchia, guerra che 
rimane 1' eterna gloria ili quella repubblica, il grande 
suo merito verso 1' Europa e la civiltà intera? D' onde 
traevansi tanti mezzi, (slitte risorse ? — Dal commercio 
in modo principale, dalle industrie che la facilità del 
trasporto per mare promoveva e diffondeva. Non dirò 
ora come le tante gloriose repubbliche, che furono tutte 
commercianti, cadessero; come governi improvvidi, 
adottando sistemi letali, finissero a condurre la nazione 
intera a quel grado di avvilimento, di annullamento 
politico e di povertà relativa al proprio passato, nel 
quale l' Italia si trovò sino alla stia grande risurre- 
zione nazionale. — IL lettore istrutto farà esso stesso 
quelle parziali eccezioni che a stretto rigore si po- 



prcscntc : questa sarà il suo punto di partenza per il 
suo risorgimento morsile ed economico; di considera- 
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rione politico, eli prosperità materiale. Per l' unsi e 
per 1' altra abbiamo gli clementi della possibilità ; 
I' unifica zi on e clic ebbe luogo negli anni 1859 e 1860 
ha aperta la vìa, ma non ha, ne poteva creare una 
prosperità per incanto, nè collocare la nazione sulla 
bilancia politica all' altezza che sola si raggiunge dopo 
grandi fatti di propria energia. — Volle la Provvidenza 
che risorgesse coli' aiuto di una grande a nobilissima 
nazione di eguale schiatta, volle che co! ricordo del 
proprio risorgimento nazionale fosse e dovesse andare 
unito quello della gratitudine verso un popolo già po- 
tentissimo. 

Come le vittime che richiese il riscatto d' Italia 
cadute nelle grandi battaglie che determinarono le 
sue sorti, dormiranno eternamente frammiste nei glo- 
riosi campi di Palcstro, Magenta e Solferino, cosi 
unite dovrebbero procedere le duo nazioni in futuro 
sulla via> del progresso. — Per verità io non so ideare 
condizione più felice per 1' Italia di quella di una buona 
armonia e stretta alleanza eolla Franila; sessanta mi- 
lioni di uomini aventi un' origine comune, se anche 
lontana, che possono ad ogni istante porre in piedi un 
esercito imponente, ed il cui paese sarà unito in breve 
per vie ferrate mutiline, costituiscono tale potenza da 
poter regolare con tutta sicurezza le proprie sorti, 
determinare e seguire la propria linea di condotta a 
benefizio d' entrambe, e diremo anzi a benefizio della 
intera umanità, del progressi! Muoiale, che ripudia i 
parziali egoistici piani. 

Ma ritornando a noi soli, non possiamo illuderci 
cambiando la possibilità di una creazione avvenire con 
realtà presente. È troppo chiaro che l' Italia deve prc- 



pararsi a nuovi granili sagrifici per compiere 1' opera 
della propria unificazione, e dal suo contegno in questo 
sforzo avrà aumento o decremento la suu considera- 
zione politica; solo col tempo e coli' opera di intel- 
ligente liberale legislazione, ed ìnstituzioni richieste 
dal progresso sociale, è possibile il risorgimento eco- 
nomico ; per ora alla prosperità materiale la stessa 
lotta politica, cosi vitale, sottrae parte degli elementi. 
La generazione presente, quella che fu attrice nel gran 
dramma, difficilmente potrà vedere una grande pro- 
sperità materiale; per essa sta qnal principale iaden- 
nizao il ricordo del passato, V aver cooperato perche 
1' Italia risorgesse a nuova vita. — Combinazioni for- 
tunate possono accelerare il suo progresso, come altre 
sfavorevoli possono ritardarlo; sempre rimane eguale 
1' obbligo di studiare le cause ed i modi che possono 
accelerarlo per attivarle, come quelle che lo possono 
impedire per toglierle o prevenirle. 

La natura, ho già detto, fu larga di favori all'Ita- 
lia, e fra i più segnalati sta quello della grande esten- 
sione delle sue coste. Ho fatto menzione quanto le 
valesse tal vantaggio per lo addietro ; cosa non po- 
tranno e non dovrebbero valer ora e specialmente 
quando tagliato l' istmo di Suez, questa grand' opera 
che e dessa pure dovuta principalmente, alla Francia, 
l'Italia sarà fra le nazioni europee le più prossime 



che per ora e però ben lungi dall' aver fatto, sotto 
nessun rapporto. La condizione felice d'Italia 6 un ele- 



Digiiizcd t>y Google 



mento di possibilità, di futuro risorgimento economico, 
soprattutto per via del commercio, ma in pari tempo, 
non illudiamoci, essa costituisce anche una debolezza. 
Noi non possiamo accettare una parte e ripudiare 
V ultra. Se molti porti potranno vedere aumentare in 
breve i loro traffichi ; se molte città italiane littora- 
nee hanno avanti di sè una ridente prospettiva, qual 
frutto di pacifici traffichi, per la stessa ragione flotte 
nemiche posson correre le stesse acque in tempo di 
guerra, avvicinarsi e minacciare di distruzione le fio- 
renti città, i centri di commercio. I mezzi di offesa 
sono cresciuti a dismisura, e noi dobbiamo occupar- 
cene seriamente. 

E questo anche il principale soggetto del mio 
breve scritto. Il Mediterraneo appartiene a diverse na- 
zioni che per lo passato in un' epoca o nell' altra fu- 
rano tutte in guerra le une colle altre ; una nazione 
lontana, V inglese, si impadronì della sua entrata dal- 
l' Oceano ; s' impadronì dell'isola, la più importante 
per ragioni strategiche, di Malta, ed è, per così dire, 
rappresentata su queste acque principalmente da istru- 
meuti di guerra. 

L' Europa ha bisogno di pace, e tutto invece spira 
guerra. Giammai fummo tanto lontani dai sogni do- 
rati della pace universale quanto lo siamo ora, una 
delle epoche dei più grandi sconvolgimenti sociali. Io 
credo che la ragione principale stia appunto nella 
giustizia della causa che muove i popoli oggigiorno, 
che è quello di cercare una base di ordinamento so- 
ciale che non sia prodotto di capriccio umano, di con- 
venzioni artificiali, di vittorie che non stanno col di- 
ritto, ma solo colla forza. La nazionalità essendo ap- 



punto una di questo basi che non ha creato 1' nonio, 
ut: il capriccio di un capitano fortunato, nè le con- 
venzioni di case regnanti, nè trattati diplomatici, b la 
l>asc vera nulla quale vuoisi edificare 1' ordinamento 
sociale moderno. Quanto durerà questo periodo ; se 
basterà la parte che rimane di questo secolo ; per 
quali tasi dovrà passare ancora 1' Europa; quali lotte 
dovrà ancor sostenere 1' Italia, è tutto inao'jiiita. Quanto 
noi sappiamo di ben eerto si è, che vi sarà, ancora 
lotta; quanto può e deve essere una considerazione 
grata per gli Italiani si e, che la grande Nazione, al 
cui generoso aiuto deve l' Italia la sua rigenerazione, 
è quella che ha proclamato, di fatto, il principio della 
nazionalità, principio vitale per noi; la probabilità 
la più lontana, quella che noi vorremmo anzi rele- 
gare fra le impossibilità, è quella di una lotta colla 
Francia. Ma le altre difendono esse questo principio? 
lo hanno accettato 'i possono accettarlo ? Alcuno non 

10 possono senza distruggersi, altre fauno i calcoli 
della loro convenienza, e paro clic della bontà del 
principio in aè stesso, poco loro importi, ila qualun- 
que sia la causa per la quale non accettano franca- 
mente quel principio, usai sono o nemici aperti od amici 
di occasione che l' indomani possono divenir nemici. 

11 limivi) ordì na mento sulle busi della nazionalità per 
i popoli che ne fanno condizione di loro esistenza, 
di loro tranquillità, non può essere che conseguenza 
di nuove lotte europee, e l' Italia non può sottrarsi, 
ed anzi deve desiderarle. Ma è dessa preparata? La- 
sciando in disparte tutto ciò die riguarda 1' ordina- 
mento dell' esercito di terra, e restringendomi alla 
mia tesi, cioè ai pericoli ai quali e esposta l'Italia 



Digiiizcd t>y Google 



per la granita estensione dulie sue coste, possiamo 
/ noi dire die questi pericoli sono prevenuti pei' quanto 
e possibile ? elie le coste d' Italia sono difese ? No, 
per certo. Ciò non era possibile nel brevissimo tempo 
che conta dalla sua risurrezione nazionale, non lo po- 
teva essere per opera dei governi passati, tutti troppo 
deboli, presi si nyi'hi. l'incute, per intraprendere grandi 
opere di difesa, troppo ostili 1' uno 1' altro per ideare 
un piano di difesa comune che si eollcgasse abbrac- 
ciando tutte le coste d' Italia. Tutto ciò, per quanto 
può essere possibile, non lo divenne che dopo l'unifi- 
cazione d'Italia; ma non potè essere tradotto in realtà, 
perchè non sono cose che sì compiano in breve tempo 
uè che esigano piccole spese. 

.Se noi chiediamo in quale stato di difesa si tro- 
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le possono venir fatti dai più legittimi, come il bom- 
bardamento di una piazza forte, al più capriccioso e 
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gratuito, come la distruzione di una citta aperta ed 
inoffensiva. 

Dietro questa premessa io risponderci pertanto clic 
le piazze forti, marine, devono venire fortificate con 
quella perfezione massima che esige l'arte della guerra; 
quanto alle altre, io le fortitichereì tutte per quanto 6 
possibile ; si grande l la mia opinione della futura 
pace universale, tanta la persuasione del rispetto che 
si ha per le citta inoffensive ! 

In guerra la vittoria rende insolenti ; la disfatta, 
specialmente se tocca a potenze grandi, rende crudeli. 
Le vessazioni, le prepotenze le più gratuite, e spesso 
le barbarie le più rivoltanti, sono dichiarate favole di 
ubi soffre, sfoghi di dolore; e quando manca ogni altra 
ragione, havvi quella che per ricondurre un popolo 
alla ragione è pur d'uopo talvolta colpire anche gli 
innocenti perchè tutti sono solidali. Non è che siano 
queste belle teorie, ma è la realtà pratica. La nostra 
unita nazionale data da ieri. Noi ci troviamo fra 
jnolt.u ^ grandi iliiìioi.j!t, ! L pi>litiche, finanziarie, ammi- 
nistrative e persino religiose. Nulla trovasi a quello 
stato normale che è base di tranquillità e prosperità. 
In parte, anzi una gran parte, è effetto delle condi- 
zioni passate. Non dirò per certo che tutte le disposi- 
zioni prese nei diversi rami dal ltìGO in poi siano state 
felici. Ve n' ha di molte assai imperfette, ma ora che 
abbiamo conosciuto assai da vicino in (piale stato erano 
i paesi clic fecero annessione, slip rat tutto i meridionali, 
ora che proviamo le conseguenze di tanta disparità 
di leggi, di amministrazioni, di sistemi e di usi pas- 
sati nelle abitudini delle popolazioni senza calcolare 
gli abusi, ora possiamo chiedere se era possibile l' am- 
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mettere pronto ordine dopo tanta oonfusione? È vero 
pur troppo che quella parte di colpa che spetta agli 
uomini presenti è forse quella che riagu.iida più 
specialmente la situazione finanziaria; ina conviene 
annoverare fra i colpevoli, non un ministero od un 
individuo, ma ben molti che ressero la cosa pubblica, 
cominciando dai famosi decreti in Sicilia coi quali si 
abolivano imposte per oltre venti milioni senza sosti- 
tuirvi nulla, venendo giù giù tino a noi. Tuttavolta 
io credo non siavi ragione di seoraggirsi, ma eredo 
che la prima condizione sia quella di chiamar le cose 
pel loro nome. La nazione sente che non può tornare 
addietro; gli sforzi disperati di chi sogna un ritorno 
al passato, se nono una sventura, perchè costituiscono 
una sottrazione continua di forze, di uomini c di mezzi, 
destarono mi sentimento di energia, amalgamarono 
tutte le parti d' Italia, più che avrebbe prodotto uno 
stato di tranquillità. La sventura ha avuto le sue 
buone conseguenze. È possibile un avvenire tempe- 
stoso, ma ciò che v' ha di più impossibile ti il ripri- 
stino delle antiche condizioni. 

Ho deviato un istante dal mio soggetto cosi par- 
ziale, quale mi proposi di trattare, la difesa delle 
coste d' Italia, ma non fu a caso. Questo soggetto si 
collega a quel complesso di ordini, leggi, istituzioni 
che costituiscono l' Italia d' oggi, con i suoi bisogni, 
colle svie speranze, 

Io ho collocato fra i suoi bisogni quello della di- 
fesa delle sue coste, ed ho già accennato quale esten- 
sione io creda che dovrebbe avere ; nello sviluppo si 
vedrà come questa difesa si possa collegarc perfino 
colla questione finanziaria. 
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Lji questione vuol essere considerata sotto il lato 
tecuico e sotto il lato finanziario: iì lato tecnico com- 
prende la natura delle opere a farai ed il personale 
che deve difenderle. 

Credo però che prima di entrare a trattare di 
questi argomenti, importi sciogliere un quesito che 
alcuno potrebbe fare, e sarebbe quello di chiedere : 
se credesi cosa possibile questa difesa, e se convenga 
entrare in questa via. 

I mezzi di offesa sono terribili; le fortezzo le me- 
glio armate e difese devono cedere: a che può servire 
il difendere tutti i gran centri, se non forse ad attirare 
l'ira del nemico? Meglio È concentrare le forze nei 
punti strategici e lasciare il rimanente alla sua sorte; 
così all' incirca panni che possano ragionare coloro 
che elevano dubbi sulla proposizione in genere, sulla 
convenienza di entrare in questa via. 

Io riconosco pel primo che vi ha del vero in que- 
sto ragion auietito : la seconda parie, quella relativa alla 

i un assioma al quale non si può essere abbastanza 
fedeli, ma si vedrà in appresso quanto anch' io lo ri- 
spetti. Ilo dubbio invece sulla convenienza in genere 
di lasciare tutti Ì nostri centri commerciali in piena 
balia del nemico, o sta non difenderli, perche è impos- 
sìbile organizzare una difesa che busti, senza conver- 
tirli in altrettante fortezze. 

I nie/*/Ì dì offesa sono terrìbili, è vero; ma gli esempi 
cho noi abbiamo delle recenti guerre, quella dì Crimea 
e quella della Danimarca, non ut riferiscono a caso 
identico, oltre di ohe il primo cì mostra quanto anche 
difese improvvisate possono resistere. L'esempio che 
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più calza al caso nostro fi quello clic ci porgo la guerra 
d'America; questa precisamente ci somministra la prova 
come la difesa di punti fortificati sul mare contro gran 
flotte e pioggie di proiettili possa esser valida. Se il 
nemico in mare, lanciando bombe contro una città, 
ha una superficie vasta sulla quale esercita le sue ire, 
uncìie una nave da guerra c tanto più se molte unite 
non formano piccolo bersaglio; c la questione la credo 
più die altro riposta nell' ottima arma c nella bravura 
di cbi la maneggia, anziché nel numero. Poclie bombe, 
ed anche una sola, che colpisse perfettamente, può di- 
struggere una nave di primo ordine. Chi tira da terra, 
ha il vantaggio della stabilità ; il suo colpo dipende 
da lui ; chi tira da una nave, per quanto piccola sia 
1' agitazione, e quella stessa clic è prodotta dalla ma- 
novra dei cannoni, ha lo svantaggio che il suo colpo 
è sempre incerto - , infine l' esperienza d'oggi non panni 
che ci autorizzi a porre fra le precauzioni inutili la 
difesa di un gran centro di commercio mediante opere 
che possano far danni notevoli al nemico, se anche 
non bastino a difenderlo dall' attacco di una flotta. 

Se noi consideriamo la questione dal lato dell' ef- 
fetto morale, troviamo ragioni ancor più valide per 
lo scioglimento nel senso della difesa. L' idea che tutte 
le nostre città marine sono in piena balla del nemico, 
è qualcosa che avvilisce. Secondo le idee di civiltà di 
oggigiorno, i danni puramente gratuiti vogliono essere 
evitati e risparmiati reciprocamente; ma questi princi- 
pi! sembra che abbiano trovato più favore in terra che 
in mare. Se un esercito che traversa un territorio ne- 
mico incontra un trasporto di cotone o di lana, che 
è diretto ad una fabbrica, lo lascia continuare per la 



sua vìa ; se invoce e una nave in mare elio trasporta 
quelle merci medesime, e s' incontra nel nemico più 
forte, la cattura, e lo ritiene 1' atto il pivi legittimo. 

Per ora non h ancora il caso dì riposar troppo 
tranquilli sulla garanzia che viene dalla civiltà ; essa 
soffre in guerra terribili eccezioni. Se non si può am- 
mettere sul serio clic possa resistere ad una flotta 
intera altro che una fortezza, conviene tener conto di 
ben molti altri casi in guerra, nei quali posson pre- 
sentarsi ad un porto poche navi da guerra ed anche 
una sola. Se il nemico sa che non avete difesa di sorta, 
se ne approfitterà ognuno per itnporvi i suoi capricci 
e porrà tasse e requisizioni, il tutto colla minaccia di 
un bombardamento ; se sa che è difesa da buoni can- 
noni, serviti da uomini che sanno ben maneggiarli, 
non s' abbandonerà cosi facilmente ai suoi capricci. 

Il morale della popolazione sarà più rialzato, nes- 
sun paese potrà accusar il governo che lo si abban- 



sono di avviso clic possa c dcbha prevalere quello di 
organizzare la difesa; credo possa essere in molti casi 
difesa valida contro prepotenze; sempre poi di un 
effetto morale indubitato, il che alla sua volta si tra- 
duce in forza attiva potente. 

Ma come si procederà a questa difesa ? Qui viene 
anzitutto la questione puramente tecnica. Tali que- 
stioni, ossia dove convenga collocare opere di difesa, 
quali debbano essere, quale il loro numero e 1' esten- 
sione, non possono venire svolte che dai tecnici. 
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Pur quanto risguarda le piazze forti e troppo chiaro 
che non può e non deve avere altra ingerenza che il 
militare ; per quanto risguarda le altre citta, io cre- 
derei opportuno sentire anche 1' avviso di delegati tec- 
nici, scelti dai municipi! interessati, e crederei bene si 
facessero due categorie di difesa : l' ima contenesse 
quelle opere che i tecnici scelti dal governo dichia- 
rassero necessarie ; 1' altra quelle aggiunte che i tec- 
nici riuniti, del governo e dei rappresentanti del 
municipio, dichiarassero utili e da potersi all' occor- 
renza aggiungere. È ovvio come la prima categoria 
debba avere la precedenza, e come debba venir de- 
terminata dai medesimi uomini tecnici e da quel corpo 
tecnico che abbraccia e provvede all' insieme dei bi- 
sogni di tutta Italia e che è guidato da un sol con- 
cetto : e però le loro derisioni non possono e non 
debbono venir determinate che da quelle considera- 
zioni. Ma in questa grande operazione noi abbiamo 
due interessi, che in parte si collegano, ma iti parU? 
sì «contano 1' uno ilall altro. L' interesse dello Stato 
esige che si tengano le epese nel limite minore pos- 
sibile, perchè tutte le citta esposte hanno eguali diritti, 
e nel complesso la spesa non può a meno di essere 
ingente, anche ritenuta nei limiti i più ristretti ; l' in- 
teresse delle singole città esige o può esigere una più 
larga sfera di difesa. Non si può dire che siano in 
collisione per quanto allo scopo, ma lo sono per quanto 
ni mezzi di attivazione. Quando lo Stato fornisco i 
mezzi iti rapporto 11 quella legge di equità e ih eguale 
trattamento per tutti, che gli impone dei limiti, ha 
fatto il suo dovere; se le 8Ìng»le città non si credono 
ancor sicure, se vogliono anche abbondare in precau- 



aioni di difesa, lo facciano coi mezzi propri, e questo 
un dover loro; ma credo sia un bene di chiamarle 
per tempo a simile esame, il discutere tranquillamente 
iti momenti di pace tali questioni, cercare di appia- 
narle e prepararsi di lunga mano pei casi di guerra. 
Se non si vuol fare, si corre pericolo di farlo in furia 
e fretta, di far male e pagar più. Per convincersi di 
questa verità conviene trasportarsi ai tempi di guerra; 
coloro, per esempio, che ben ricordano il 1848 c gli 
avvenimenti di Lombardia, possono esserne i giudici. 
Sì tosto scoppia la guerra, tutti i pubblicisti e redat- 
tori della più umile gazzetta, a quelli della più accre- 
ditata si trasformano in altrettanti sapienti di strategia, 
e censurano le operazioni dei generali, fanno i loro 
piani, mostrano pericoli, sollevano c fuorviano 1' opi- 
nione pubblica che in que' tempi non e avida clic di 
apprendere le notizie della guerra. Si ha bel dire che 
ia guerra si fa nell'interesse di tutto lo Stato, e questo 
non puf» avere in mira la difesa di una provincia o 
di una città; essi vi provano precisamente che la stra- 

esponga la tal linea, la tal citta. 1 che 6 sempre quella 
ove si trova chi scrive. No viene un fermento nelle po- 
polazioni, un impazzimento per chi si trova alla testa, 
da confondere i più risoluti a grave danno della causa 
pubblica. Se havvi un mezzo di prevenire tutti questi 
inconvenienti, e quello di chiamare a parte della difesa 
le popolazioni nella cerchia che r esp etti v amen te può 
essere utile. Che poi nella realtà sia possibile il rag- 
giungere completamente lo scopo, è altro affare; a nes- 
suno si putì chiedere l' impossibile, e le singole cittìi 
non possono quindi chiederlo allo Stato ; ma possono 
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chiedere clic si faccia il possibile; e qualora si volesse 
far nulla, e indubitato che tali e tanti saranno i gridi 
d' allarme, le rimostranze, che, quando non fosse altro 
che per la ragione di quiete pubblica, il governo si 
troverebbe obbligato a far qualcosa, ed il meno che 
questo può richiedere sarìi un sacrificio di danaro nei 
momenti di mas-imo bisogno, e ciò probabilmente per 
provveder male, ma per cercare di tran quii lizzare le 
popolazioni. Nella guerra passata questo caso non 
poteva presentarsi, peri'lit essendo noi alleati colla 
Francia, e non avendo sul mare altra città importante 
che Genova, era ridicolo il parlare d' allarme per un 
possibile attacco della flotta austriaca senza calcolare 
che Genova è precisamente la citta la più difesa, con 
che non si vuol però dire che lo sia quanto lo può 
e deve esserlo; ma l'esempio del 1848 che ho citato, 
rapporto a volersi immischiare in mosse e piani di 
guerra, che fu fatale, mi basta per provare i pericoli 
che ai rinnoverebbero a mio avviso indubbiamente, 
se anche in minor grado, qualora non si provvedesse 



mpo. Ma 



I luoghi 



ha di più perfetto di quell'ultimo grado al (piale b 
spinta sotto questo rapporto l'arte della guerra. È 
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evidenti! anche per 1' uomo il più digiuno di cose mi- 
litari che meglio varranno quattro cannoni della por- 
tata massima Itcn collocati, clie venti mediocri che 
il primo vascello pub ridurre al silenzio trovandosi 
esso fuori del tiro. La difesa, del resto, dovrà essere 
coordinata a tutto il sistema sotto tutti i rapporti. Lo 
Stato deve assumere a sue spese la prima categoria; 
la seconda, determinata hensl da uomini tecnici, e che 

10 vorrei lo fosse da una commissione mista di mili- 
tari e di tecnici scelti dalla città stessa onde abbon- 
dino pure, se cosi loro piace, dovrebbe essere intera- 
mente a carico della città medesima. 

Converrebbe che il piano della prima categoria 
fosse tracciato per tutta Italia, si che quando si pro- 
pone al Parlamento, potesse esaere il più completo 
possibile ; allora si renderebbe più evidente come non 
sia possibile il largheggiar troppo ; od anche il sagri- 
fizio che esigerà, deve seguire hi legge comune, che 
non si può favorire un determinato luogo che nella mi- 
sura che fc richiesta dall' interesse generalo. Stabilito 

11 piano generale, spetterà all' autorità militare com- 
petente il determinare in qual ordine debba eseguirsi, 
avuti tutti quei riguardi che esso crederà dover pren- 
dere iti considerazione, rapporto alla massa d'interessi 
da difendersi, alla maggiore o minore facilità (li esecu- 
zione, e soprattutto all'utile che non tanto alla singola 
località ma allo Stato ne puf) derivare. È ovvio che l'ese- 
cuzione d' un piano simile non può essere che l'opera 
del tempo. Le difesi: di seconda categoria, se le città le 
vorranno, stabiliranno desse come e quando attivarle. 

Ammesso possibile simile piano, viene la seconda 
importanti s si ma questione. 
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A chi saranno affidata quelle difese ? Qui siamo 
nel caso che lo Stato può e deve dire ai cittadi- 
ni : Se volete difendervi, spetta a voi. Nulla di più 
pericoloso in una guerra grande e combattuta con- 
tro una forte nazione, come io la suppongo, clic il 
disperdere lo proprie forze. Il soldato, clic lo Stato ha 
educato con tanta spesa e cura, non deve obbedire 
che al supremo generale al quale sono affidate le sorti 
delia guerra; nessuna sottrazione vuol essere fatta 
a quella forza dalla quale dipende 1' esito delle grandi 
battaglie. Sulla truppa regolare non devesi far conto 
di sorta da quelle città che non sono in pari tempo 
fortezze. Esse uou possono e non devono far, conto 
clic sopra i propri concittadini educati appositamente 
a quella difesa. 

Come si organizzerà il corpo che deve essere in- 
caricato ? 

Siamo ad una questione di dettaglio nella quale 
io non entrerò se non quanto panni necessario per 
mostrare che non nutro illusioni intorno a qucll' or- 
ganizzazione, clic ba posto ora le armi in mano ai 
cittadini, e per provare come io ritenga che sia pos- 
sibile Io stabilire un servizio adatto allo scopo. 

Sarebbe dar prova d' ingenuità il eredere che ba- 
stasse dire che questo servizio vuol esser fatto dalla 
guardia nazionale, clic 6 la parte della nazione clic 
la legge ha armato, rimanendo ai propri focolari. È 
ovvio come quel servizio, essendo tutto speciale e ri- 
chiedendo nozioni tecniche, vuol essere organizzato in 
modo speciale; ma indipendentemente da questo, 1' or- 
ganizzazione della gua' dia nazionale, quale si e ora, 
e qualcosa di cosi imperfetto, vi sono disposizioni cosi 
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diametralmente opposte alla possibilità di ottenere 
una disciplina seria, avere capi istrutti, che nulla 
vi è da approfittare della sua organizzazione attuale 
per formare corpi cui aftidare la custodia delle 
opere di difesa delle quali abbiamo fatto cenno. 

D eterni ii iati che siano i requisiti che si crederanno 
dovere avere coloro che saranno chiamati a far parte 
della milizia cittadina, destinata a quel servizio spe- 
ciale, si vedrà se 1' attuai legge basti o no a fornire 
il numero necessario. Se basta, non vi sarà d'uopo 
di legge speciale; se non basta, converrà trovar modo 
di completare il numero. È impossibile il determinar 
questo a priori, poiché piif> dipendere dalla maggiore 
o minore estensione delle opero di difesa, come dalla 
maggiore o minore esigenza nei requisiti che si ri- 
chiederanno. 

Io ne accennerò alcuni che mi parrebbero indi- 
spensabili, e ciò in via sommaria, perchè trovo inutile 
entrare in minuti dettagli di un piano che, qualora 
avesse ad essere accettato, ha d' uopo di ben altro 
svolgimento. 

Non volendo pertanto scostarmi ora dalla legge, 
dirci pertanto clic tutti coloro che sono inscritti nei 
ruoli della guardia nazionale delle città marittime, pos- 
sono venire obbligati di far parte dei corpi speciali 
destinati alla difesa delle coste, purché siano nubili, 
non oltrepassino l'età dei 35 anni, abbiano tutti i re- 
quisiti che sì richiedono per essere accettati soldati 
dell' esercito nazionale. Come debbano venire orga- 
nizzati, vestiti, come si debba procedere alla nomina 
dei graduati, quali gli esercizi ila imporsi loro, quali 
ì vantaggi che a compenso devono venir loro attri- 



bulli, sono tutti dettagli il' esecuzione o sin della rea 
lizzazioue del piano od idea madre; e, come riputi), non 
possono venir concertati, che qual conseguenza, del- 
l' accettazione della massima clic si debba formare 
Rimile corpo. Che nessun uomo pratico vorrà mai pro- 
porre, per esempio, clic subalterni abbiano a nomi- 
nare superiori, che non si potranno ammettere per 
ufficiali che persone che abbiano dato prova di capa- 
cità, sono cose che eredo non verranno tampoco posto 
in dubbio, da chi vuole un'istituzione seria. L'istru- 
zione di questi corpi dovendo essere pienamente 
uniforme, e parimente uniforme dovendo essere 1' ar- 
mamento, io credo clic dovrebbe questo venir som- 
ministrato dallo Stato ; ogni altra spesa dovrebbe 
sopportarla il comune. Conviene che i comuni pri- 
vilegiati dalla natura con elementi di prosperità su- 
periori ad altri luoghi, concorrano a garantirai di 
pericoli clic lo Stato non può in via assoluta assumere 
di prevenire, senza ledere i principi! di quella giusti- 
zia che e la base di ogni ordinamento stabile. 

Se si volesse sostenere che simili spese devono 
essere tutte a carico dello Stato, non vi sarebbe ra- 
gione per non sostenere elio anche tutti gli altri danni 
derivati da forza nemica alle citta non littoranee, non 
debbano essere a carico dello Stato. Solo chiamando 
a parte gli interessati è possibile 1' attuare simili prov- 
vedimenti. Le città littoranee hanno già un benefizio 
sopra le altre di simile concorso da parte dello Stato, 
e questo io lo credo giustificato dalla maggior facilità 
che avrebbe il nemico di danneggiarle ; ma questa 
maggior facilità, come si disse, è sempre conseguenza 
di un privilegio che loro diede la natura, del quale 
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osse ne fruiscono durante la pace ; non vi sarebbe giu- 
stizia che, mentre hanno tutti questi benelìcii, preten- 
dessero che lo Stato intero e solo dovesse sopportare 
le conseguenze di inconvenienti che arreca la posi- 
ziono stessa. 

Io ho parlato finora delle città, littoranee c loro 
interesse nel concorrere alla proprio difesa; ma in 
esse non si compendia l'interesse delle coste d'Italia; 
(meste comprendono altri punti che possono venire 
fortificati, e dirò meglio ove, alla occorrenza, si può 
collocare una difesa ohe pub imporre rispetto, ma è 
troppo ovvio che il determinare quali e quanti saranno, 
qual genere di difesa convenga, non può esser opera 
clic di studi accurati sulla faccia del luogo e di tec- 
nici; la questione d' interessi speciali, di località, espo- 
ste non esiste in questo caso ; la questione di sapere 
a chi spettano le spese e semplice, e non possono spet- 
tare che allo Stato. Formidabili sono ora i mezzi di 
offesa, ma non sono deludi anelli; quelli di difesa; se 
la natura poi li favorisco, comi; crediamo sia il caso 
in molti dei punti della costa d'Italia, allora la difesa 
può alzarsi al livello dell' offesa, ossia alcuni punti si 
fortificano precisamente per potere offendere ; un iso- 
lotto, nudo sasso, che si trovasse dominare grande 
tratto di mare, può venire fortificato nella vista 
di offendere ; se, e per quale scoglio può essere il 
caso, e questione tecnica, liei) panni dalla sola 
ispezione della carta, che questo caso debba verifi- 
carsi, come panni che se dovesse aver luogo una 
guerra nella quale avessimo alleata la Francia (caso 
al quale la mente ricorre con tanto piacere) debba 
esser possibile con un piano combinato di rendere 
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terie a fior d' acqua saranno il genere predominante, 
e la potenza della difesa più che altro verrà dalia per- 
fezione delle armi e dall' abilità di chi le dovrà ma- 
neggiare ; ma h questo appunto un argomento che 
spinge ad attivare quel qualunque provvedimento che 
si crederà dover adottare. — Il ragionamento mi par 
chiaro. Volete voi pensare ad una difesa ? Si può dis- 
sentire dal genere proposto, ma non di volerne nes- 
suna. Qualunque sia la difesa, può lo Stato contare 
di aver tanti soldati da provvedere a tutte ? È impos- 
sibile l'ammetterlo, senza pericolose sottrazioni ai corpi 
regolari. Allora non vi resta che chiamare i cittadini i 
più interessati, istruirli e trasformarli in veri ausiliari. 
Ma essi non possono valere che nella misura che sa- 
ranno istrutti, e questo vuol tempo, pazienza e buona 
volontà. Non è il numero che fa forte la nazione, ma 
la sua organiszazione, la sua abilità, soprattutto in 
guerra, e questa non s' improvvisa. 



CAPO II. 



Collegamento di tutti i tonti fortificati me- 
diante APPOSITO FILO ELETTI? ICO — VANTAGGI IN 

tempo di guerra — utilità in tempo di pace 

avviso — Organizzazione di un servizio di mare 
contro il contrariando. 

Giammai l'assioma antichissimo clic l'unione fa 
la forza liti trovato tanta applicazione pratica, quanta 
nei riostri tempi nei quali l'industria lia create le 
strade ferrate, e la scienza ha inventato i telegrafi 
elettrici. Qualunque sia l' estensione clic si vuol dare 
alla difesa delle coste d'Italia, un elemento di gran 
forza, di incontestabile utilità sarà quello di unirle 
tutte fra dì loro mediante la telegrafia elettrica. — 
È provvedimento cosi chiaro che non panni dover 
perder tempo per dimostrarli), uh farlo perdere a ehi 
legge. 

Non credo che la spesa possa essere di grande 
entità, poiché molti punti sono già collegati fin d'ora; 
in questo numero vi sono tutti i gran centri di com- 
mercio; le dirania/.iom speciali non dovrebbero esser 
molte. — Ad ogni modo, tale c tanto e il vantaggio 
di potere ad ogni tratto conoscere le operazioni che 



havvi 
pire a 



,afo- 
sublime, 



3sto caso 



tempo di avvertire, e bene spesso di molte oro 
tpprossìmarai della medesinni. È questa la basi 

1 Vocabolo steco coinpoulu da cerna «iguulo o ji/iéro parlari,-. 
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della nuova istituzione; in realtà e una. ttelle tante 
conseguenze della telegrafia elettrica, e quindi, rimon- 
tando alla prima origine, della pila voltaica. È troppo 
chiaro elio lo sviluppo di questa istituzione, di que- 
sto ramo sì benefico della scienza, vuol essere opera 
del tempo c di molteplici osservazioni; è cliiaro egual- 
mente che conviene che tutti i paesi si diano la mano, 
pel suo sviluppo e pel vantaggio reciproco. — Già 
più di una volta si vidde annunciata una burrasca 
che realmente si verificò; già ben molte navi hanno 
seguito l'avviso per non sortire dai porti od anche per 
mettersi meglio in guardia nei porti stessi. — Ma 
qualora si rimanesse in questi limiti, il beneficio sa- 
rebbe ristretto; si pensa quindi estenderlo col trovar 
modo di avvertire anche le navi in mare, ed a questo 
servirebbero le poste semaforiche. Lungo il li t taralo si 
dovrebbero erigere torri in posizioni elevate; in que- 
ste torri dove trovarsi la macchina elettrica che la 
pone in comunicazione con tutta la linea litoranea, 
e quindi coli' ufficio principale d'onde partono gli av- 
visi; sulla torre si deve collocare un telegrafo aereo, 
visibile dalla maggior distanza possibile. — Un lin- 
guaggio convenzionale di segnali vuol essere intro- 
dotto, die sia chiaro, semplice e comune per tutte 
le nazioni; mediante questo linguaggio che ben pre- 
sto farà parte delle primo e piii elementari nozioni di 
tutti i marinari, ecco stabilita la possibilità di esser 
utile anche ai bastimenti che si trovano in mare. — 
Conviene pur confessare, a sollievo di quei rimpro- 
veri che si fanno contro la società moderna, che a 
detto di alcuni si fa sempre più peggiore, che simili 
invenzioni ed innovazioni hanno qualche peso anche 



sulla bilancili opposta. È d'uopo convenire elio la 
cosa ha del grande, del sublime, dell'attraente; l'uo- 
mo pratico comprende che vi possono ancora essere 
molte difficoltà, da superare, ma travede il grande 
resultato. Poelii paesi ne avranno si grande vantag- 
gio quanto l'Italia, per la grande estensione delle 
sue coste, per i molti suoi porti. — Non crediamo poi 
che di queste poste semaforiche (alle quali si po- 
trebbe dare il nome di torri d'avviso per renderlo 
più popolare) ne occorra gran numero e richiedano 
gran spesa. 

Se l'Italia avesse conservate tutte le torri co- 
strutte nei secoli addietro, quando sì frequenti erano 
le invasioni dei barbareschi, ve ne sarebbero di 
troppe. — Erano a vista ['una dall'altra. — Esse 
pure erano vere torri d'avviso, alte, isolate e con 
ponte levatoio, erano altrettante sentinelle contro quei 
pericoli. — - Lungo la maremma da Livorno ad Or- 
betello se ne vedono molte tuttora; più d'una di 
quelle potrebbe ancora servire. Il nemico e diverso, 
ma lo scopo È lo stesso, quello di avvisare in tempo, 
onde porsi al riparo. Le torri antiche avvertivano 
le popolazioni che si avvicinavano i barbareschi, e 
quelle si ponevano in salvo, o davano mano alle ar- 
mi; le torri moderne avvertono i pacifici naviganti 
che loro sovrasta un pericolo e conviene quindi che 
si affrettino a riparare in porto se sono in mare, o 
sospendano di cimentarsi se fossero sul punto di par- 
tire. — SI le antiche che le moderne torri, per ri- 
spondere allo scopo, hanno d' uopo di essere collocate 
in modo da poter dominare, quanto più possibile, il 
mare che loro sta di fronte. — Qual cammino però 



fra queBte due epoche? Fra il tempo nel quale il 
navigante non poteva sortire dal porto senza essere 
esposto, oltre ai perieoli del mare, anche a quello di 
venir catturato dai barbareschi, ed il tempo presente 
nel quale non solo e acomparso completamento il 
pericolo di esser preda dei pirati, ma si pensa a 
preservarlo dalle burrasche! — Anche rapporto al 
primo pericolo gioverà rammentare alla generazione 
attuale, che fu la Francia che lo ha tolto. — Gli 
Italiani aiutatori delle coste del Mediterraneo non 
hanno d'uopo di risalire ai secoli passati per trovare 
esempi di discese di barbareschi, come si chiamavano, 
sulle loro terre. Si verificarono casi anche dopo il 
1815. La pirateria ed il vergognoso tributo pagato a 

dell'Algeria per parte della Francia. Ogni generazione, 
occupata precipuamente di se stessa, non pensa 
troppo al passato e da chi venne migliorato, ma è 
obbligo dogli scrittori il rammentarlo, perchè la grati- 
tudine nobilita c rannoda sempre più. Certo che la 
Francia fece la conquista per suo conto e ne trasse 
il principale vantaggio; ma non è meno vero che 
tutta Italia gode il beneficio del mare purgato per 
sempre da quegli infestissimi pirati. — Quel pericolo 
ora relegato fra i racconti dei vecchi marinai; i 
giovani vedranno svilupparsi la nuova istituzione. 

La sua organizzazione non può aver luogo che 
mediante un pieno accordo fra i diversi paesi; l'uno 
deve soccorrere l'altro col pronto avviso. La bufera 

nota ai porti del Jledi terraneo prima che vi arrivi e 
possa arrecar danno: ma questo non sarebbe possibile 
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solo, un' uguale puntualità. — Ma quali e sorpren- 
denti non sono eglino gli effetti? Le bocche di Bo- 
nifacio, di triste celebrità, hanno visto perire più 
bastimenti che tutte le altre coste. — D'onde questo? 
Perche colà con angolo più o meno acuto s'incon- 
trano spesso due correnti, l'una che viene dall'Oceano, 
traversando la Spagna dal Sud al Nord, e l'altra 
che viene dalla Francia in direzione dall'Ovest al- 
l'Est. — Per poco che le correnti siano forti, è chiaro 
che laddove s'incontrano devono l'ormar vortici pe- 
ricolosi; che dire poi quando sono violenti? — Nulla 
può resistere a quell'impeto terribile e disordinato 
ad un tempo. Innumerevoli sono i naufragi che conta 
quel passo. La Semilliant, nave da guerra fran- 
cese, che nel 1855 trasportava 700 soldati in Crimea, 
peri sopraffatta da una simile burrasca, e non un 
solo potè salvarsi. — Forse colle nozioni d'oggigiorno 
avrebbe potuto essere avvertita in tempo; ma è certo 
già ben consolante che si possa impedire che più non 
si rinnovino quei grandi disastri, o se ne diminuisca il 
numero. — ■ La Francia e l'Inghilterra Be ne occu- 
pano.' — Il nostro governo ha nominato aneli' esso 
una Commissione per studiare si importante soggetto; 
dalle persone capaci che la compongono non si può 
che arguir bene; ignoro le conclusioni alle quali 
venne, ma non possono che tendere allo scopo di in- 
trodurre anche presso di noi quell'istituzione cotanto 
benefica. — Precisamente poi perchè havvi una Com- 

1 Iti Inghilterra il generale Fit-Roy pubblica un Bollettino detto 
della Manica, ove si registrano lo direzioni de' venti e tutti i fenomeui 
interessanti In mitigazione. 



Digilìzed ByGoOgle 



missione apposita diverrebbe inutile ogni ulteriore 
ricerca da parte mia sul eonto ed organizzazione de- 
finitiva ed intorno ogni altro dettaglio che la ri- 
sguarda. 

L' istituzione delle poste semaforiche, o torri di 
avviso, provvede con mezzi nuovi ad un male fin ora 
senza rimedio ; ma noi abbiamo altro male antico, al 
quale vuol essere provveduto sopra scala ben più 
ampia e con mezzi ben più energici, che non si fa in 
oggi, ed al che pure devono venire utilizzate le torri 
d' avviso, voglio dire il contrabbando. 

Il contrabbando è una delle più grandi piaghe 
d' Italia, è un male che è causa di innumerevoli in- 
convenienti, da quello grande di una sottrazione 
all'erario di ingcntissima parte di quei redditi a quello 
grandissimo di una demoralizzazione sempre più cre- 
scente nelle popolazioni che vi si applicano, e sono 
molte. È indispensabile di chiamare sovra di esso 
1' attenzione della nazione in modo speciale, non per 
accennare e ripetere il fatto, ma per pensare ai prov- 
vedimenti e combatterlo risolutamente. Vi ha in que- 
sto una questione non solo finanziaria ma morale; hi 
questione finanziaria poi si converte, nelle nostre at- 
tuali condizioni, in questione politica. È evidente che 
la sottrazione dei mezzi indispensabili per far la 
guerra contribuisce a trattenere da quel passo ; e 
chiaro che il nostro credito dipende dalla possibilità 
di far fronte agli impegni, e come non si fa guerra 



più urgente oggigiorno e la questione finanziaria; 
1' occuparsi di questa è carità di patria, ben più utile 
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clie il declamarci per ripetere ciò die tutti sanno, ed 
esprimere desideri! di cose clic tutti vogliono; ma, per 
ottenere le quali è pur d' uopo avere i mezzi neces- 
sari. Il contrabbando ne sottrae in tal quantità clic 
difficilmente si può farsene un' idea, e se fosse possi- 
bile tradurla in cifra, credo farebbe meravigliare ; 
essa equivale certo ad una delle imposte le più proficue. 
I contrabbandieri sono i briganti della nostra finanza, 
e se la nazione, ben convinta di tutti i mali del con- 
trabbando, volesse spiegare 1' energia clic ha spiegato 
nel reprimere il brigantaggio nel napoletano, ne avreb- 
be finanziariamente consimili resultati, che speriamo 
ottenere in breve dalla guerra dei briganti. Pur troppo 
sarà cosa difficile, perchè il senso pubblico è fuorviato 
e pervertito in proposito, e ciò e sempre una conse- 
guenza dell' antagonismo fra le popolazioni ed i ces- 
sati governi. Il contrabbando era considerato una lotta 
fra i privati ed i respettivi governi, e come questi erano 
invisi alle popolazioni, non solo le medesime non si cu- 
ravano di prendere le sue parti, ma favorivano i privati; 
ed il contrabbandiere non era una persona spregevole, 
ma era considerato un industriante che esercitava 
un mestiere un po' pericoloso, ma del quale in fin dei 
conti ne approfittava anche la popolazione, avendo 
alcuni generi a più buon patto a danno de' governi 
odiati. — Questi scomparvero, e la nazione prese in 
mano le proprie sorti, ma la popolazione non ha cam- 
biate le sue idee intorno al contrabbando. Per verità 
non si poteva nemmeno attendere da chi ha pratica 
delle difficoltà di cambiare idee inveterate nelle mas- 
se. Converrebbe persuaderle anzi tutto che fu sem- 
pre un errore il credere che il contrabbando sia cosa 
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lecita, o clic ora poi questo errore è fatale ai suoi 
interessi ; ma anche il danno lo masse non lo vedono, 
o erodono si restringa a ciò clic passa sotto i loro 
occhi. Quanto sia grande non si può scorgere che 
dall' alto, da chi può abbracciare gli effetti nel loro 
insieme, E non solo il contrabbando non diminuì, ma 
gli sconvolgimenti pulitici coni cibili nino ad aumen- 
tarlo. Mentre la parte eletta della nazione si affati- 
cava sia nelle schiere delle amiate, sia nelle diverso 
innumerevoli incombenze di organizzazione ed ammi- 
nistrazione, la classe dei contrabbandieri, fedele solo 
alla sua missione, approfittava dell' inevitabile disor- 
dine di tanto ri mese ol amento d' istituzioni e di mu- 
tamento d' uomini per meglio estendere i suoi affari. 
La liberta, conseguenza del nuovo sistema, fu inter- 
pretata da loro come la facoltà di far quello che più 
pare c piace, e cosi il contrabbando sì fece e si fu 
sopra scala grandissima. 

I fogli pubblici che si sono occupati di si grande 
questione hanno già somministrati inulti esempi; ma 
ne voglio citare uno elio riposa sopra dati non con- 
troversi. L' esperienza ha dimostrato che il consumo 
del sale che si fa, è in ragione media di dieci chilo- 
grammi per individuo per anno. Questa media pero 
è ripartita in modo assai ineguale ; le città, ove si 
concentrano industrie clic ne ianno uso, rappresentano 
o possono rappresentare un terzo, una metà ed anche 
più. della campagna. Or bone, la città di Livorno 
conta 95,000 abitanti. Dietro questi calcoli il consumo 
del sale in Livorno dovrebbe essere per minimum 
di 050,000 chilogrammi per anno. In realtà assai 
più, perchè oltre l'esservi industrie che ne consti- 
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mano come i salatori dipesi-i, havvi numeroso concorso 
dei balneanti nell' estate, e quindi grandissima la fab- 
bricazione de' gelati clic richiede il sale in gran copia. 
Credo che quella media non dovrebbe esser meno 
di 15 chilogrammi, che darebbe per anno 1,425,000 
chilogrammi. Nel 18153 le regie dispense ne smer- 
ciarono 525,300 chilogrammi. Ciò vuol dire che tutto 
il rimanente fu introdotto di contrabbando ; sì molti- 
plichi quella somma pel costo di lire 0, 33 per chi- 
logramma, e si vedrà qual perdita per 1' erario su 
questo solo ramo. 

La vicina Pisa conta 5 1,000 abitanti; doveva richie- 
dere all'erario nello stesso anno per minimum 510,000 
chilogrammi ; ne richiese invece 238,200; la differenza, 
come a Livorno, venne fornita dal contrabbando. Ne 
credasi che il male sia minore altrove; ovunque havvi 
facilità di contrabbando è lo stesso, e non diminuisce 
che in ragione diretta delle difficoltà, ma non per 
maggiore moralità degli abitanti. Un altro esempio 
lo somministrano lo strado ferrate livornesi, rapporto 
allo zucchero e caffè che ora trasportano, in confronto 
del passato; benché il consumo sia aumentato di molto 
soprattutto nelle citisi, mm trasporta il quarto di quello 
che trasportava ima volta, c così via via. 

Si sono prese misure per frenarlo, e si dico sia 
sul declinare. K possibile, ma questo fe ben certo, che 
è. sempre gravissimo, parimente certo si è che i con- 
trabbandieri non indietreggiano a violenza di sorta ; 
quando fanno spedizioni importanti, procedono con 
perfetta organizzazione di avanguardia, di corpo prin- 
cipale, e con uomini di riserva tutti armati d' armi in- 
sidiose e pronti a venire alle mani colle guardie che 
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osassero fare il loro dovere. Pur troppo il numero di 
queste è scarso, e no» scelto, ed anche in proposito 
si stabili un fatai circolo vizioso dal quale non si sa 
Bortire. — Per avere buone guardie conviene pagarle, 
sì che possano onestamente vivere, e conviene avere 
ijiiel numero clic sia sufficiente per lo scopo, ma que- 
sto costa troppo ; le finanze si oppongono, e quindi 
restano le cose come sono ; la sorveglianza si fa male, 
ed il contrabbando continua. 

Non è a dire però che non avvengano spesso col- 
lisioni, frutto del dovere che almeno si tenta di fare ; 
molte lotte sanguinose sono già avvenute, ma nel 
maggior numero di quelle che io conosco, i soldati 
della finanza ebbero la peggio. Io credo che convenga 
pensare seriamente a mezzi più energici. — Io credo 
che convenga usare maggior sorveglianza sul mare. 
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ma, io ho hi piena convinzione che nessuna spesa si 
compensa si largamente, quanto quella che sapesse 
organizzare una buona sorveglianza in mare. Com- 
prendo che non e cosa facile, e sulle primo non sarà 
senza difficolta, ma vorrei io chiedere : è forse piccolo 
il danno che ci fanno? e forse indifferente anche il 
danno morale che ci arreca il contrabbando? non vale 
la pena di pensarvi seriamente ? 

Io fui condotto a toccare questa questione dal 
progetto tracciato per la difusa delle coste d'Italia in 
tempo di guerra; ma il beneticio maggiore, il beneficio 
più continuo verrebbe dagli usi in tempo di pace : ei 
panni che quegli uffici telegrafici ai quali si affiderà la 
sorveglianza in que' tempi ueeuzìimali ili guerra; que- 
gli uffici che, corno abbiamo veduto, potrebbero avere 
la bella missione di salvezza, come torri di avviso, po- 
trebbero egualmente funzionare anche corno uffici fa- 
conti parte di un piano di organizzazione contro il con- 
trabbando, concertando la loro azione eoi battelli a 
vapore, colle barche armate, o come meglio si crederà 
di organizzarlo. — Anche qui sarebbe affatto super- 
fluo il volere entrare in altri dettagli ; che debba es- 
ser possibile, non parmi cosa da revocarsi in dub- 
bio, ed io per ora non ho altra mira che chiamare 
1' attenzione su questa possibilità. Se da uomini pra- 
tici verrà ammessa, si aprirà una discussione sul 
modo di attivarla; allora i maggiori dettagli saranno 
utili. 



CAPO IIJ. 



Necessità di esercitare i.a Guardia Nazionale 
delle Coste alle armi con sueciale riguardo 
al genere di difesa richiesto dalle condizioni 
locali. — Introduzione del Tino Nazionale ma- 
rino — condizioni speciali che richiede. 



10 ho dimostrato nella prima parte:, la necessita 
in genere di porre in lutato di difesa, per quanto e 
possibile, le Coste d' Italia, ma più spezialmente la 
convenienza (H non lasciare senza difesa di aorta i 
principali centri commerciali; ho dimostrato nella 
seconda parte comi- tutto le opere di difesa debbonai 
collegare le une con le altre, con linea speciale tele- 
grafica, e come quella linea possa essere utilissima 
in tempo di paini oi-li-iu lizzando un servizio di sorve- 
glianza contro il contrabbando ed introducendo le 
poste semaforiche. 

11 nesso che collega queste istituzioni, o diro 
più esattamente V abbozzo o proposta di un tal piano, 
non mi permise deviare in dettagli che sono lo svi- 
luppo di ima od altra parto; ma ora credo necessa- 
rio di venire ad uno di quusti dittagli, a quello, cioò, 
relativo al modo eoi quale si dovrà render possibile 
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hi difesa delie Coste affidata alla Milizia Nazionale. 
Ho già accennato ad un principio, che non conviene 
mai perdere; <1Ì vinta, a quello che in tempo di guerra 
■non vuoisi sottrili- nulla irli' armata principale ; le 
forze della nazione non devono venir deviate ; ho 
tatto conoscere in pari tempo quanto sia difficile l'ot- 
tener questo a fronte dei clamori della stampa, dei 
timori panici delle popolazioni e dell' insistenza elle 
genera il senso del pericolo continuo che sovrasta. 

10 comprendo che vi pessimo essere facilmente Mi- 
nistri che in tempo di ealma e di paco proclamino 

11 principio che ho accennato; asseriscano che ve- 
nendo il caso della guerra chiunque È fuori della 
cerchia delle operazioni militari difenda sé stesso se 
può, ina che non si deve sottrarre un soldato né un 
cannone alla difesa quale è affidata al generale in 
capo ; comprendo che questo trovi favore ed appog- 
gio nella stampa, nel pubblico, nelle masse in somma, 
perchè realmente cosi dovrebb' essere; ma se viene la 

fatto nulla in prevenzione, pensando a quei casi, io 
eredo che pochi, ma pochi assai, saranno i Ministri 
elio avranno la forza di resistere, e dovranno venire 
a transazioni più o meno mascherate per quietare e 
calmare. 

Noi abbiamo esempi abbastanza, in proposito di 
quanto sia pericoloso lo immischiarsi die fa la stampa 
e il pubblico nelle cose di guerra, Nè questo pub re- 
care meraviglia, non potendo noi ripudiare la parte 
degli inconvenienti elio reca seco una istituzione per 
ritenere solo quella che è la buona. La libertà della 
stampa, che chiunque ha conoscenza, anche solo me- 



diocre, di un regimi; libero, non può a meno di col- 
locare fra le primo condizioni, fra i requisiti i più 
indispensabili, viene allora abusata nel modo il più 
pericoloso. Si crede forse che si possano prendere 
provvedimenti energici? Si h in errore; si può ten- 
tare, t anche possibile qualche palliativo, ma qualun- 
que provvedimento ò ben presto deluso. 

Il Parlamento può prescrivere, per esempio, che 
le notizie della guerra non possano venir dato clic 
dai Comandanti e debbano esser tolte dalla Gozzetta 
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non lasciar nini riposare la questione, si chiese a nomo 
«Iella nazione, dell'Italia intera, che si accettassero i 
servigi di al grand' uomo ; il solo tardare era già un 
delitto. Uenchè il Ministero avesse buoni motivi per 
non valersi di queir uomo, tale e tanto fu il gridare, 
a nome della voce pubblica, che dovette piegare e 
nominarlo. Allorché venne fucilato, innumerevoli aned- 
doti circolarono intorno alla sua condotta anteriore, 
e tutti chiedevano come mai il Governo aveva potuto 
affidare a quell' uomo un posto si elevato ed impor- 
tante; ma dimenticavano la pressione esercitata in 
nome della voce pubblica; il Governo non aveva ce- 
duto che dopo lunga resistenza ed a malincuore, ma 
non si trovava buona ragione per assolverlo del suo 
errore. Tutti pretendevano che doveva aver più fer- 
mezza e resistere alla coalizione delle gazzette, alle bri- 
ghe del partito che l'aveva imposto. 

Io ho citato questo esempio ingrato per certo c con 
ripugnanza, ma V ho citato per provare (manto sia 
difficile il resistere in quei tempi eccezionali a quella 
potenza della quale si facilmente si abusa e si chiama 
1' opinione pubblica. Or io chieggo, se si può anunet- 
tere come probabile, che rompendo una guerra nella 
quale rinuncerò esposto 1» nostro citi!, marittime, 
vogliano e,.e rimanere tranquille, aspettando la 
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ubbia tampoco a pensarvi. K possibile che si possa 
venire un giorno anche a quel passo, e quando bì 
avrà bene organizzato, il meno difficile; in qual misura 
e con quali precauzioni lo si deciderà allora. Panni 
che, per ora, dovremmo contentarci di potere orga- 
nizzare la difesa da terra. 

Ho già accennato come sia necessario formare nel 
seno della Guardia Nazionale un corpo speciale di 
artiglieri, come l' istruzione loro debba essere in tutto 
eguale a quella degli artiglieri dell' armata regolare ; 
quali norme speciali converrà adottare perchè non 
siano corpi militari solo di nome ; come le spese re- 
lative debbano esaere a carico delle città che voglio- 
no la difesa, rimanendo essi sempre parte della Guar- 
dia N'azionale. Questi corpi, il cui scopo precipuo, se- 
condo ogni probabilità, sarà quello di servire le bat- 
terie di costa, sarebbero o dovrebbero essere il pendo 
principale della difesa; ma saranno soli ? Non si pud, 
non si deve fare appello a nessun' altra classe di 
persone '} Nel nostro sistema, e più ancora nelle no- 
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uiiclic un tiro di mare, o sìa quel tiro che deve di- 
fenderci dal nemico clic viene per mare. Sarà, piii 
costoso, più difficile ad organizzarsi, ma pure (1 indi- 
spensabile. 

Come dovrà essere organizzato, se deve essere 
solo tiro di cannone od anche di colubrina e cara- 
bina a gran portata, sono questioni di dettaglio intor- 
no alle quali si può esprimere un' opinione, ma sem- 
pre subordinata alla condizione che uomini speciali 
siano chiamati ad esprimere il voto, a tracciare quel- 
1' organizzazione che deve venire proposta, quel meto- 
do clie deve venir seguito unico in tutta Italia. 

Che esercizi consimili debbano essere indispensa- 
bili, parmi così retta conseguenza della premessa, che 
si deve pensare alla difesa delle coste d'Italia, che 
non può cader dubbio ; o conviene asserire che è inu- 
tile la difesa, od ammessa questa, conviene che la dife- 
sa, e quindi le pratiche per questa, gli esercizi, 1' orga- 
nizzazione sia tale che risponda allo scopo ; il co- 
sto può entrare come un elemento che renda più o 
meno difficile 1' attuare il progetto, ma non di am- 
metterlo od abbandonarlo. Fate nulla por la ragione 
che costa troppo, e verrà tempo che le citta o la na- 
zione pagherà, forse il doppio od il triplo per far ma- 
le, organizzar difese senza piano, senza mezzi adegua- 
ti, senza aver uomini esercitati, e solo per tranquil- 
lizzare popolazioni che in realtà non lo potranno 
essere, perchè sapranno benissimo che a nemico ag- 
guerrito e peritissimo, conviene contrapporre mezzi 
adeguati ed uomini ugualmente esperti, cose che non 
si improvvisano. 

La spesa essendo l' obiezione principale clic si 



farà,, ho voluto soffermarmi su quell' argomento, per- 
chè verrà certo messo innanzi da chi non si cura 
più che tanto dell' avvenire, e calcola solo quanto 
può essere gravoso al presente. 

L' esercizio del tiro col eannone dalle coste, so- 
pra bersaglio in mare alle distanze di due, di tre, di 
quattro chilometri, dovrebbe, a mio avviso, essere l'oc- 
cupazione principale del corpo degli artiglieri della 
Guardia Nazionale ; per essi dovrebbe essere obbli- 
gatorio. Ma non essi soli hanno interesse a difendere 
la loro città, lo hanno tutti. Come si sono erotti ber- 
sagli in terra non vedo cosa possa impedire a che si 
erigano bersagli in mare, anche per i cittadini dilet- 
tanti, per chiunque infine vuole istruirsi. Anche qui 
la questione della spesa se debba lasciarsi interamen- 
te ai privati o se in parte la possa o debba soppor- 
tar la città, se convenga procurare associazioni, quali 
facilitazioni può accordare lo stesso Governo por si- 
mili esercizi, sono questioni secondarie e che si risol- 
veranno in seguito alla accettazione o meno della 
instituzionc. 

Io che vedo bensì difficoltà ma superabili, io che 
sono convinto della necessità di rendere il più pos- 
sibilmente popolari questi esercizi, io devo ammet- 
tere che la massima venga accettata, che si stabi- 
liranno anche bersagli in mare, c si renderà possibi- 
le Y esercitarsi a chiunque abbia attitudine e volontà 
e si trovi in una delle città ove si è organizzato 

Ma saranno soli gH abitatori delle coste che po- 
tranno esercitarsi a Tiri che possono tornar utili in 
una guerra combattuta contro il nemico in maro? Io 
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rganizzarlo anche in terra ferma ; e possibile sopra 
.glii, entro vallate secondarie e deserte od in gran 
tanure. Non e certo probabile die situivi molte di 
mili località; ma come si sono trovati i campi di 
sereizio por 1' arti gli e ria, non è impossibile conci- 
are in modo elio si possa servirsi di (pici medesimi 
i tempo che non vengono adoperati da quella. 
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Infine anche questa non e che una difficoltà più 
o meno superabile, ma superabile. 

Io voglio adunque ammettere elio si accetti e si 
realizzi il piano; che nelle città principali, lungo le 
coste d'Italia, nei gran centri che hanno molti inte- 
ressi da difendere si comprenda la necessità di pen- 
sare in tempo di pace ai casi di guerra e si educhi 
la gioventù alla difesa nei modi accennati o come 
meglio si crederà ; che anche la popolazione non !it- 
toranea non rimanga completamente estranea a si- 
mili esercizi ; ammesso questo, non vi sarebbe modo 
di incoraggiare anche questa instituzione con mezzi 
speciali ? Io credo che vi sia, e potrebb' essere l' in- 
troduzione del Tiro a segno nazionale marino che 
per maggior brevità chiamerò Tiro Nazionale Ma- 
rino. 

Quali c quanti sieno i vantaggi dell' introduzione 
di questi ritrovi nazionali, ove si fa prova di un' abi- 
lità si indispensabile in guerra, sono argomenti cosi 
noti e già provati dalla esperienza benché ancor bre- 
vissima che ci porsero i Tiri provinciali, ove si sta- 
bilirono, ed il Tiro Nazionale dello scorso anno a 
Torino, che non credo dovermi soffermare su di essi. 

Havvi però un' altra questione che importa trat- 
tare. Quando c come potrà organizzarsi un Tiro Na- 
zionale marino ? 

Qui conviene che il lettore mi permetta una breve 
digressione. Io credo che poche istituzioni raggiun- 
gano si bene lo scopo come questa, qualora sia presa 
sul serio, perchè anch' essa ha le sue difficolta da 
superare. Nata nella libera terra svizzera da tempo, 
sotto fonile dapprima modeste, divenne nel volgere 
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di pochi unni, dacché fu introdotta nulla mia più so- 
lenne ampiezza del Tiro federalo, una vera festa na- 
zionale. Sino dai primi anni clic il Regno Bardo ai or- 
ganizzò a regime libero io giudicai che potesse essere 
utile anche in quello stato bellicoso, l' introduzione di 
quella istituzione, ed in questo scopo mi recai nel 
1850 in Isvizzera per studiarne 1' organizzazione. 

Due vie potevano tenersi per introdurla presso di 
noi : 1' una era quella di promuovere anzitutto i Tiri 
comunali e provinciali e finir col tempo col Tiro na- 
zionale ; V altra l' introdurre senz'altro il Tiro Nazio- 
nale. La prima pareva più logica ; alcuni Svizzeri che 
volli consultare opinavano essi pure perche si seguisse 
la prima via ed addicevano il loro esempio. Prima che 
s'introducesse il Tiro federale (1824) esistevano i 
Tiri cantonali che corrispondono ai nostri Tiri pro- 
vinciali, e prima ancora di quelli sorsero i Tiri comu- 
nali e privati in gran numero. Per quanto quella via 
sembrasse più logica io preferiva la seconda. Noi ave- 
vamo bisogno di guadagnar tempo ; troppo scarso mi 
pareva lo stimolo dell'emulazione nei Tiri provinciali 
e comunali; pochi, è vero, orano gli esercitati, ma pur 
ve ne era; avevamo il corpo di bersaglieri già ben co- 
nosciuto : la truppa si esercitava. 11 Tiro federale era 
d'altronde un modello che si poteva adottare, e negli 
Svizzeri stessi che sarebbero accorsi si avevano buoni 
maestri; alcuni fra gli Italiani dei più portati per que- 
gli esercizi si erano già recati ai Tiri fede l'ali. Era pos- 
sibile che il primo tiro non dovesse ricscìre molto 
splendido, ma il suo effetto doveva essere, a mio avviso, 
più efficace che qualunque altro tentativo. In questo 
senso io proposi l' introduzione del Tiro Nazionale in 
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detto anno, e meco si unirono altri, animati dallo stesso 
desiderio. Por quali motivi non fu allora possibile il 
realizzarlo è affare estraneo a questo scritto. 

Le condizioni, con qualche differenza in meglio, 
erano ie medesime nel 1860, e di nuovo io instava 
presso il Ministero perchè s'introducesse il Tiro Na- 
zionale. Amici potenti dell' istituzione, e fra questi 
alcuni che già avevano preso parte al primo tentativo 
(Plezza, Simonetta), determinarono la sua adozione che 
il Parlamento decretava quasi all'unanimità in ambe- 
due le Camere. Richiamo questa circostanza perchè è 
caratteristica, e credo che l'istituzione meriti quel fa- 
vore, uè dovrebbe venir meno per qualche difficoltà od 
inconveniente che possa sorgere nella sua applicazio- 
ne, condizione generale di tutte le istituzioni nuove. Io 
ho, le ripeto, la piena convinzione ciic tenuta, come 
suol dirsi, nella sua carreggiata, è una delle più utili 
istituzioni, come è fra le piii caratteristiche di popolo 
libero. I fatti, narrati in questa breve disertazione mi 
servono d'argomento per esaminare col loro confronto 
se 6 possibile tenere una simile via rapporto al Tiro 
Nazionale marino. 

Per quanto allo scopo, è troppo chiaro che anche 
il Tiro Nazionale marino non potrebbe nò dovrebbe 
stare al disotto perchè è lo stesso; ma ben diverso 
conviene che sia il procedere per arrivare a quello. 
Non si ha che a fare il confronto delle condizioni ac- 
cennato rapporto al Tiro Nazionale già introdotto per 
convincersi. Per quello avevamo un modello al quale 
ben poco si poteva aggiungere; nulla affatto abbiamo 
in proposito a questo; non era certo la Svizzera che 
poteva introdurre il tiro ili mare; presso altre nazioni 
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clic io sappia, non fu introdotto nel senso c sistema 
analogo al nostro Tiro Nazionale. Come noi abbiamo 
nessun muiìi'llo ila seguire, non conosciamo nemmeno 
quali siano le anni clic possono convenire oltre il can- 
none; di questo poi, all' infuni ì ilei soldati, nessuno o 
eerto pochissimi dei cittadini privati ne conoscono il 
maneggio. Mancano tutti gli elementi; introdurre ì tiri 
marini comunali nelle città interessate qual primo eser- 
cizio, qual scuola elementareèilprimopassoindispensa- 
bile ; ed allora dopo quattro o cinque auni, o più o meno 
a seconda dei resultati, si potrà introdurre il Tiro Na- 
zionale marino. L' attivazione della scuola necessaria 
conviene sia opera di Comitati locali; se non si for- 
mano questi, il piano rimarrà sterile desiderio. Io credo 
e spero che sorgeranno, e il merito sarà tutto loro ; 
T idea parmi sì naturale, cosi consentanea ai bisogni 
della nostra nazione, alle sue speciali condizioni, che 
non può essere gran merito l'annunciarla, ma sibbene 
1' attivarla, e questo, ripeto, non posson farlo che i Co- 
mitati locali. Potrebbe esser utile anche un Comitato 
centrale per introdurre il più possibilmente 1' unifor- 
mità, e perche potrebbe desso incaricarsi di quanto 
può concernere i rapporti col Governo in favore del- 
l' in stituzion e, L'uniformità di simile organizzazione 
nei suoi clementi primi, è indispensabile se all'atto 
pratico vuol essere utile, ma all' infuori di quelle attri- 
buzioni che non possono venire disimpegnate da Co- 
mitati locali, il centrale non dovrebbe averne, perchè 
conviene che quelli siano 1' anima dell' ìustituzioue, i 
suoi creatori. 

Un Tiro Nazionale marino è probabile che costi 
più del Tiro Nazionale già introdotto, ma provvede 



ad un bisogno forse maggiore, nò di queste spese mi 
sembra possa, dolersi la nazione, la cui esistenza come 
libera ed indipendente ìi ancora riposta nella sorte 
delle armi come lo è il suo completamento. Una volta 
introdotto il Tiro Nazionale marino, esso può ripetersi 
ad intervalli di tre in quattro anni, come meglio sì 
giudicherà, ed in quell' anno non occorrerà di tener il 
Tiro Nazionale di terni, con che la spesa si ridurrebbe 
alla differenza fra il eosto dell' uno e dell' altro. 



CONCLUSIONE. 



L' introduzione del Tiro Nazionale marino, benché 
1' ultimo argomento da me trattato, fu il concetto pri- 
mo che mi determinò a fare questa pubbli e azione ; ho 
per 1' «istituzione dei Tiri a seguo una legittima pre- 
dilezione. Fra le molte feste celebrate dopo il nostro 
risorgimento nazionale poche mi parvero sì belle, sì 
caratteristiche di popolo libero, sì atte ad unificare, 
quanto quella del Tiro Nazionale clic ebbe luogo lo 
scorso anno a Torino e che si rinnoverà quest' anno 
a Milano. Quanto alla mia persona, pochi attestati mi 
tornarono al graditi, quanto quello del quale volle ono- 
rarmi la citta di Milano eleggendomi a Presidente del 
secondo Tiro Nazionale italiano. 

Non potendomi però prestare con molta efficacia 
alla sua organizzazione per la lontananza dal luogo, 
pensai come attestare la mia riconoscenza, e parvenu 
che lo studiare il modo di completare questa grande 
istituzione nazionale potesse quanto meno essere un 
mezzo. Neil' ideare il suo sviluppo 1' ho rannodato a 
due altre istituzioni che mi parvero egualmente utili, 
quella dell'introduzione delle poste semaforiche e quella 
relativa alla sorveglianza delle coste in tempo ili guerra 
contro il nemico della nazione, in tempo di pace contro 
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i nemici delle nostre finanze. Se non vi può esser dub- 
bio die unite ricadrebbero a maggiore utilità, non 
può ascondersi che l' attuazione incontrerà anche mag ■ 
giori ostacoli; conviene persuadere un maggior numero 
di persone, mutare disposizioni già prese, concertare il 
tutto con uffici e persone, ognuna delle quali ha le suo 
ideo, le sue convinzioni. Ma ac non si credesse dover 
tentare tanta riforma, si dovrebbero abbandonare tutti 
i diversi progetti ? Non lo credo. Essi stanno anche 
isolati. 

Se non si vuole innovare nulla intorno alla sorve- 
glianza delle coste in tempo di pace, rapporto al con- 
trabbando, non vuol dire che non si possano introdurre 
le torri d'avviso ole poste semaforiche; e se queste 
non si volessero, non ne viene ancora la conseguenza 
che non possa introdursi il Tiro Nazionale marino. 
Che oggi, che in tempi di pace non si abbia a pensare 
ai tempi di guerra, e prevedere quei casi che sono ine- 
vitabili nelle grandi commozioni e possono generare 
imbarazzi serii al Governo ed alla nazione, è tesi che 
nessuno vorrà certo sostenere. 

Il respingere questa idea, il dichiarare inutili simili 
precauzioni, il credere che giovi nulla il chiamare a 
parte le popolazioni alla propria difesa, oltreché urta 
a tutto il nostro sistema, non potrebbe venire che da 
persone che non si trovarono mai in simili circostan- 
ze. È difficile farsi un' idea della facilità colla quale 
gli scaltri, i capi-popolo abusano delle masse popolari 
nei momenti di pericolo e peggio poi di esaltamento. 
Le cose le più assurde sono credute, ed a quali con- 
seguenze possano condurre, lo si arguisce da chiunque 
ha geuwo. 
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quanto il fabbricare ini piano-forte; non pertanto il 
popolo lo erodevi!, perche diceva essere un veterano 
napoleonico di artiglieria. Quel medesimo popolo in 
oggi lo Asolderebbe, poie è in questo lasso di tempo 
tutti, qua] più, qua! meno, hanno udito, parlato di ar- 
mi, molti si sono occupati direttamente, k entrata in- 
fine quella istruzione che restringe il campo de'ciar- 
latani, che è 1* ignoranza dalle marne. È una legge 
provvidenziale elio volle che l'istruzione fosse l'ap- 
poggio più sicuro dei governi. 

Quanto vi ha di ben certo si ò, che non vi sarà mai 
commozione popolare né circostanze gravi nelle quali 
si troverà la nazione senza die sianvi pronti i mesta- 
toi-i, i capi-popolo per cercare di trarne partito. Con- 
viene che il Governo possa opporre o forza materiale 
o forza morale: la prima si appoggia alle baionette, hi 
seconda alla ragione: questa parola ragione applicata 
a que' casi, vuol dire clic quella parte della popola- 
zione il cui desiderio principale è quello di evitare di- 
sordini inutili e che si trova in tutte le classi dalle pili 
umili alle più elevate, possa decidersi a prendere le 
parti del Governo-, e lo farà, quando sarà essa stessa in 
grado di giudicare ciò che è possibile a farsi. Conviene 
che abbia un'idea di ci6 che costituisce la difesa, e ciìi 
avverrà precisamente, quando, chiamali a parte delle 
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istruzioni alcuni «lei cittadini per dovere, altri pur libero 
concorso, non saranno più cosi digiuni di queste nozioni 
come lo sono in oggi. Le esigenze vi saranno sempre 
in quei casi; ma se realmente fu tentato ogni possi- 

di sotto della sua missione, per non saper rispondere: 
nessuna sottrazione, puh farai alle, forze regolari come 
vennero dUtrihuilr ; la. difese* del hi vostra città è stata 
prevista, si è fatto il postillili: /lerrhà vi poteste eser- 
citare; dovete assumerla voi. Fato che sia vero quanto 
deve potere asserire, e sono persuaso che non può man- 
care- di trovare appoggio nella popolazione; quel buon 
senso pratico che pur domina nell'Italiano non si smen- 
tirà, ma quel buon senso vuol essere educato, e non si 
può farvi assegnamento che a questa condizione; so 
quella parte che appoggerebbe l'autorità non h edu- 
cata, rimarrà muta, compresa dallo spavento sperando 
nell'impossibile, e lascierà sola l'autorità a fronte 
degli agitatori. Finirò pertanto richiamando l'idea colla 
quale ho incominciato: L'Italia ebbe larghi favori dalla 
natura, e la sua stessa configurazione ò uno dei pili 
segnalati ; ma questa ha pure i suoi inconvenienti ; 
spetta agi' Italiani ripararvi e prevenirli. 
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